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Lunedì 29 marzo 1999 14 GLI SPETTACOLI l’Unità

«Il mio scoop? È lo spettacolo»
Michele Cucuzza dal Tg2 a showman baciato dall’Auditel

LIRICA

E Orvieto
riscopre
«Una cosa rara»

CLASSICA

Se Pollini
«accende»
Santa Cecilia

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Si parla tanto di Michele
Cucuzzache,a46anni(dicuioltre
20nelgiornalismo)sembradiven-
tato all’improvviso uno dei «nuo-
vi talenti»della tv.Mentrecondu-
ce con crescente successo il pro-
gramma pomeridiano di Raidue
La vita in diretta, (che ha au-
mentato il suo share di oltre 6
punti nell’ultimo anno) il suo
nome circola tra i papabili per
le più ambite postazioni di in-
trattenimento. E tutto questo
dopo la partecipazione a La po-
sta del cuore di Sabina Guzzanti,
che lo ha esposto anche alle cri-
tiche per la spericolata interpre-
tazione di un conduttore di tg
comicamente innamorato.

Cucuzza, come nasce questa sua
straordinaria fortuna nelcampo
dellospettacolo?

«Bèh, anzitutto io nasco con Ra-
dioPopolare, insieme
a Gad Lerner, Paolo
Hutter e tanti altri.
Sono in Rai dall’88 e
quando l’azienda mi
ha proposto di tenta-
re strade nuove, ho
accettatolasfida.Cer-
to, è un percorso di-
scutibile, ma è stato
concordato con l’a-
zienda».

Ma questo è un per-
corso che ha come
meta e mito irrag-
giungibileFede.

«Emilio Fede è un personaggio
che stimo. È direttore del Tg4 ed è
stato anche direttore del Tg1. In-
somma, lui è un direttore e io un
semplicenessuno».

Addiruttura!
«Vogliodirecheiofaccioqualcosa
di diverso. Dopo 10 anni di Tg2,

durante i quali ho
prodotto più di mille
servizi, conducoque-
sto programma del
pomeriggio che è di-
ventato il program-
ma del pomeriggio
degli italiani. E tutto
questo è frutto della
magica sintonia con
gli autori Valter Preci
e Daniel Toaff, una
collaborazione che
ha fatto nascere un
piccolo fenomeno di
cultoperchiamalatv
generalista. Chiaro
che ci sono cose più
importanti, grazie al
cielo, ma è un pro-
gramma che parla
della vita, di persone
in carne e ossa. Un
programma onesto
che è diventato lo
spettacolo dell’infor-

mazione,olo“spetta-
colo della vita” come
diceFreccero».

È all’entusiasmo di
Freccero che deve la
scoperta della sua
vocazione spettaco-
lare?

«Quandomitelefonò
SabinaGuzzanti,a lu-
glio, accettai di slan-
cio, ma precisai che
avrei dovuto chiede-
re ilpermessoaldiret-
tore del Tg2 Clemen-
te Mimun. Lui midis-

se subito di sì e registrai la prima
puntata, che si concluse con un
applauso in studio. Doveva finire
tutto lì. PoiCarlo Frecceromi tele-
fonòemidisse:vaifortissimo...».

E così la partecipazione è durata
per tutte le puntate della «Posta
delcuore».

«Ecco, quella cosa si è interrotta a
Natale.Nonerouncomico,eroun
”bellone” del tg che prendeva in
giro se stesso. Sonostatoattaccato
da voi critici televisivi e perfino
dall’Ordine. Tucciparlò di“perdi-
ta di credibilità”. Ma non ho rice-
vuto un solo segnale che la mia
credibilità fosse diminuita. Ilpub-
blicoèdiversodacomeciimmagi-
niamo. Non risponde alle nostre
severe coordinate e sapeva benis-
simochequelloeraungioco».

Il pubblico è migliore di noi gior-
nalisti,malasuacarrierahasubi-
tounasvolta.

«Quella che ha preso piede è stata
La vita in diretta. Lo show si do-
veva chiudere perché l’effetto
era quello di spiazzare. Poi è ve-
nuto questo insieme di spetta-
colo e informazione, costume e
società che riconduce il pubbli-
co (e anche i giovani) all’infor-

mazione. Detto con
tutta la prudenza
del caso».

E ora si parla di lei
per diversi progetti
importantisudiver-
sereti.

«L’ho sentito dire an-
ch’io, ma per ora non
c’è niente di concre-
to. Farò lo spot per Se-
greti e bugie, il pro-
gramma che un
gruppo di presenta-
tori e giornalisti
promette di condur-
re. Il resto sono solo voci. Co-
munque sarebbe folle interrom-
pere un esperimento così riusci-
to come La vita in diretta».

Però col direttore di Raidue state
preparandoqualcosa...

«ConFreccerostiamopreparando
un programma serale sulle corde

de La vita in diretta. L’idea è
quella di puntare sulle storie,
ma di più non è il caso di dire
perché ci stiamo ragionando. Io
sono soddisfatto di avere gradi-
mento e tutto si deciderà in sin-
tonia totale con l’azienda».

MaoltreallaRaisiègiàfattaviva
anchelaconcorrenza?

«Non c’è nessunaofferta.C’èperò
un’attenzione, come testimonia
Striscia, che mi dedica una ru-
brichetta anche maliziosa, o
Costanzo che ha scritto note
positive».

Lei ha parlato di «gradimento»,
mentre un giornalista di solito
pensaafaredegli scoop.C’ègiàin
questo un atteggiamento da uo-
modispettacolo.

«Io arrivo a commuovermi per
manifestazioni di calore da parte
del pubblico. Parlavo di questo.
Bisognapensarecheilgrossodelle
persone che ci guardano sono
donne, donne sole, donne anzia-

ne. E anche bambini
e persone che ciman-
danolafotografia.Se-
gno che il nostro la-
vorohariscontro».

Ma insomma, visto
che, comediceWoo-
dy Allen bisogna
mirarealto,orapre-
ferirebbe puntare
al Pulitzer o all’O-
scar?
«Diciamo che mi

piacerebbe continua-
re a illudermi di fare
qualcosadiutile».

Ma cosa c’è di più utile, anzi indi-
spensabile, di quello che fa Beni-
gni?

«Quello che fa Benigni è straordi-
nariamente utile. Parlare di Olo-
causto come si potrebbe fare coi
bambini è una operazione di
straordinariapoesia».
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ORVIETO La prima italiana in
tempi moderni di Una cosa rara di
Vicente Martin y Soler era l’avveni-
mento centrale di Orvieto Musica
’99, collocato tra il Castor et Pollux di
Rameau e un concerto diretto da Ga-
briele Ferro. Si tratta di un nuovo al-
lestimento della Fenice di Venezia,
che lo riproporrà in maggio al Festi-
val di Dresda e in settembre a Pado-
va. Lo spagnolo Vicente Martin y So-
ler (1754-1806) trionfò a Vienna ai
tempi di Mozart ed ebbe anch’egli
come amico e collaboratore Lorenzo
Da Ponte, che scrisse il libretto di
Una cosa rara subito dopo quello del-
le Nozze di Figaro. Nel novembre
1786 Una cosa rara ebbe un successo
enorme, testimoniato anche dal fat-
to che Mozart ne cita una melodia
nel Don Giovanni. È quindi molto in-
teressante il ritorno di questo mo-
mento significativo della storia del
teatro musicale viennese, che non è
un capolavoro ingiustamente dimen-
ticato, ma è pur sempre un’opera
piacevole, in cui ritroviamo la «gra-
zia», la «dolcezza» e la «melodia» che
secondo Da Ponte ne avevano deter-
minato il trionfo. In una improbabi-
le Spagna medioevale vediamo le ba-
ruffe e le gelosie di due coppie di in-
namorati contadini, il cui idillio è di-
sturbato dalla corte che un principe
fa inutilmente a Lila (in cui si unisco-
no bellezza e onestà: è questa la cosa
rara). Sotto la guida agile e spigliata
del bravissimo Giancarlo Andretta
hanno offerto una bella prova i com-
plessi della Fenice e un’ottima com-
pagnia di giovani cantanti da elogia-
re tutti insieme, Cinzia Forte, Luigi
Petroni, Luca Dordolo, Rachele Sta-
nisci, Yolanda Auyanet, Lorenzo Re-
gazzo, Bruno De Simone. La regia di
Toni Servillo fingeva una rappresen-
tazione di una compagnia itinerante
davanti a un pubblico di seminaristi
e novizie, creando un vivace gioco di
teatro nel teatro. PAOLO PETAZZI

ROMA Come missili, gli applausi so-
no piombati sulla pedana dell’orche-
stra e del coro, dove Maurizio Pollini
è apparso, rinchiuso nella fortezza del
suo Steinway: un punto nero nel de-
serto. Per la prima volta nei suoi con-
certi all’Auditorio di Santa Cecilia,
l’ampio spazio è rimasto vuoto. Vuoti
i posti del coro, vuote le sedie aggiun-
te. E questo senso del vuoto avrà avu-
to una sua incidenza. L’incendio del
suono non è esploso subito. Pollini,
infatti, si è avviato nell’ultima Sonata
(D.960) di Schubert, puntando, ci è
sembrato, più sulla sofferta elegia di
un addio (splendido l’inizio e quasi
una trenodia l’intensissimo Adagio)
che sulla brillantezza del terzo e
quarto movimento. Ma sono stati un
prodigio, dopo l’intervallo (e arriva-
vano nell’Auditorio le notizie dei
bombardamenti in Serbia), i tre bloc-
chi della Fantasia op.17 di Schu-
mann, pagina che da sempre est ani-
mun del nostro grande pianista.

Bella e luminosa l’idea di accostare
l’ultimo Schubert al primo Schu-
mann. Gli applausi hanno finalmen-
te scardinato il baluardo che il piani-
sta aveva dato l’impressione di porre
tra lui e il pubblico. Come acceso da
un fuoco sacro, dopo Schubert e
Schumann, Pollini ha fatto balzare
dal pianoforte la presenza improvvi-
sa e folgorate di Chopin.

Si è avuta proprio una terza parte
del concerto, tanto più entusiasman-
te quanto inaspettata. Una buona
mezz’ora «invasa» da Chopin: uno
Studio; la prima Ballata (travolgente
interpretazione); l’ultimo dei venti-
quattroPreludi, sospinto in una di-
mensione eroica; uno Scherzo. Una
meraviglia. Chopin ha addirittura
sbaragliato la lungaggine divina di
Schubert e romantica di Schumann.
Ma da tutti e tre il suono, grazie a
Pollini, ha trionfato come luce di
una civiltà ancora capace di illumi-
nare il mondo. ERASMO VALENTE

Il giornalista Michele Cucuzza

“Con Freccero
sto preparando
un programma
serale a metà tra
l’informazione

e il varietà

”

“L’Ordine
dei giornalisti

mi ha attaccato
Ma la mia

professionalità
non è diminuita

”


